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Josè Garcia Ortega,
un artista contro
di Simona Spinella 

Josè Garcia Ortega nasce nel 1921 ad Arroba de 
Los Montes. Nel 1934 la sua famiglia si trasfe-
risce a Madrid e il giovane Josè inizia il suo per-
corso artistico. Sono gli anni della Guerra civile 
spagnola, e l’adolescente Josè dipinge murales 
con appelli di protesta sui muri della città. Sono 

anni che lo segneranno profondamente per tutta la vita, 
che lo renderanno “un artista contro”. Tra il Quaranta 
e il Quarantacinque, lavora in un laboratorio di pittura 
e decorazione, nel quale apprenderà ciò che caratterizza 
la sua produzione artistica: il dialogo con le tradizioni 
antiche, e il forte legame con l’arte applicata. Dialogo 
che articolerà nella sua produzione artistica nei conte-
nuti e attraverso le linee e le forme della materia prima. 
Iscrittosi nel 1941 al Partito Comunista, nel 1947 viene 
accusato di attività contro il regime e condannato a die-
ci anni di carcere. Dopo la liberazione, riceve una bor-
sa di studio dal Governo francese e frequenta un corso 
d’arte grafica all’Ecole Estienne e all’Ecole des Beaux Arts 
di Parigi. 

Da qui in avanti, tra il 1954 e il 1958, i suoi segni ca-
richi di storia e di protesta, l’antifranchismo, il terrore, 

la lotta per la libertà, appariranno sempre più evidenti e 
lasceranno un impressione sulla carta, su linoleum, di-
verranno delle serie litografiche e xilografiche (Terrore 
franchista e Libertà). 

I segni di Ortega prendono sempre più significato, di-
ventando parole, nel 1956, quando pubblica il “Mani-
festo del realismo sociale”, nel quale l’artista considera 
l’uomo come essere sociale, in tutta la sua pienezza, e 
come l’opera d’arte debba comportare la conoscenza 
dell’uomo, deve essere conseguenza, rivelazione pro-
fonda della realtà e struttura ideologica dei rapporti 
umani. 

Nel 1960, ha inizio il suo esilio in Francia. Nel 1962, 
sulla strada del “Realismo” conosce Antonello Trom-
badori, il quale in uno scritto di presentazione della 
mostra di Ortega alla Galleria il Verrocchio racconta 
che il loro incontro avvenne «[…] sulla strada dove agi-
scono coloro che del rapporto fra volontà rivoluzionaria 
di trasformare il mondo e volontà di ricercare un nuovo 
contatto espressivo col mondo, non fanno una identità ma 
una mediazione dialettica» [Trombadori et al., 1921 p. 
134].

Fig. 1 - Josè Ortega, anni Settanta
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Sempre nello stesso anno, Ortega scrive un secondo 
manifesto, il “Manifesto Arte Contro”, il cui tema cen-
trale era la libertà di creazione come mezzo rivoluziona-
rio; nel manifesto si legge «[...] Scagliamo il canto rivo-
luzionario per tutti i cieli della nostra patria. Scriviamo il 
poema contro la dittatura sul fondo di tutte le strade, sulle 
facciate di tutti i muri colori e strisce contro il tiranno e 
il suo delitto» [Gaudibert 1977, p.11]. È il suo essere 
dichiaratamente “un artista contro”, che nel 1963 gli fa 
ricevere la medaglia d’oro al Convegno Internazionale 
dei Critici d’Arte. Il suo arrivo in Italia lo lega a due 

città che vivrà con due approcci differenti: Roma, con le 
sue Gallerie e la “dolce vita” del mondo dell’arte, dove 
aprirà vari studi, e Milano, che lo metterà in contatto 
con il vero e proprio mercato dell’arte. Nel 1970 cono-
sce a Parigi Alfredo Paglione, noto mercante d’arte, che 
lo farà esporre alla Galleria Trentadue, per ben sei volte.

Nell’aprile del 1972 l’arrivo a Matera nella settimana 
dedicata alla cultura spagnola. Il Circolo Culturale La 
Scaletta, in collaborazione con lo studio di Arti visive di 
Franco Di Pede, organizza una serie di manifestazioni 
dedicate a Picasso. Invitano a Matera Raphael Alberti e 

Fig. 2 - Franco Palumbo, Josè Ortega e Peppino Mitarotonda, anni ‘70

Fig. 3 - Riproduzione carro della Festa della Bruna (rostro), cartapesta dipinta, misure ambientali, Casa di Ortega Matera (ingresso)
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con lui un giovane artista incisore, Josè Garcia Ortega.  
Dopo sedici anni di esilio, nel 1976 espone a Madrid, 

Bilbao e Valencia e nel 1980 gli viene dedicata un’anto-
logica alla Galleria Fucares e nella Chiesa di San Augu-
stín di Almagro, in cui espone il ciclo materano Morte 
e Nascita.  I racconti di Ortega avevano riaperto una 
ferita: su richiesta dei rappresentanti del PSOE (Partito 
Socialista Operaio Spagnolo) il sindaco fa chiudere la 
mostra. Tra il 1984 e il 1990 prosegue la sua ascesa ar-
tistica: esporrà a Madrid, la sua seconda città natale, in 
varie mostre collettive e personali [elpais.com, 2018]. 

Nel 1990 una sua personale fu ospitata alla Galleria 
Faunas di Madrid. In ottobre, alla Galleria Appiani 
Arte 32 di Milano, si svolse la mostra Omaggio a José 
Ortega, antologia d’opere dal 1968 al 1990. Morirà a 
Parigi nel dicembre dello stesso anno.

Una città e una promessa
Nella biografia abbiamo 

indicato il 1972 come l’an-
no in cui Josè Garcia Orte-
ga arriva a Matera, in una 
città di sedimenti, di pieni 
e vuoti, di curve dolci e di 
colori assorbiti e rimandati 
dal tufo. 

Il suo arrivo, però, fu an-
che legato ad una promessa 
che Ortega aveva stretto 
con un amico. Questo ami-
co era Franco Palumbo, con 
cui l’artista era entrato in 
contatto grazie ad una co-

noscenza comune.
Proviamo a fare un passo indietro nel tempo e guar-

diamo Matera con i suoi occhi. Come detto, Ortega 
nasce ad Arroba de Los Montes, nella parte castigliana 
della Spagna, una piccola città di origine rupestre, pro-
prio come Matera e che morfologicamente le era mol-
to simile. Da esule comprende appieno la storia di una 
città e dei suoi abitanti, che avevano dovuto subire un 
esilio, un abbandono forzato dalla propria storia e dal-
la propria casa. La città antica che Ortega attraversa, in 
quegli anni, è una città grigia, è una città che ha un suo 
ritmo compositivo, fatta dai capi mastri, una città che 
per sottrazione si era ancorata alla propria storia e stava 
sedimentando una nuova identità. Nei pieni e nei vuoti 
lasciati dalla miseria, inizia a percepire ad assorbire la 
terza dimensione, fa sempre più suo l’equilibrio com-
positivo. Matera, che emerge dalle acque, che sui muri 
accoglie fossili marini, un luogo in cui le spirali mirabili 

sono incastonate nella città 
costruita, appare agli occhi 
di Josè una città che parla di 
equilibrio e proporzione. È 
proprio in quegli anni che a 
Matera nacque una nuova 
stagione di studi e progetti 
con la pubblicazione di due 
analisi, una condotta nel 
1971 da Marcello Fabbri, 
Matera dal sottosviluppo 
alla nuova città, pubblicata 
nella suddetta città e l’altra 
pubblicata da “Il Politecni-
co”, un gruppo di progetta-

Fig. 5 - Josè Ortega, “Il pronunciamento” ciclo Passarono, studio, 
1974/1976 bassorilievo in cartapesta con velatura di sottofondo di pre-
parazione e bassorilievo in cartapesta dipinta a tempera ad uovo, 63 x 
61,8 cm

Fig. 4 - Giuseppe Mitarotonda, “Josè Ortega al lavoro con gli artigiani materani”, maiolica istoriata, Casa di Ortega Matera (ingresso)
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zione che si costituisce direttamente a Matera nei primi 
anni Settanta, operando fino al 1974. Gli aderenti al 
gruppo furono: Aldo Musacchio, Silvia Musacchio, Lu-
ciana Fabris, Ferruccio Orioli, Nedda Piantini, Pancra-
zio Toscano, Mario Cresci. Il lavoro di studio del grup-
po fu sostenuto dal Comune di Matera e produsse un 
rapporto dal titolo Una città meridionale fra sviluppo e 
sottosviluppo, che offrì strumenti multidisciplinari per 
l’interpretazione delle dinamiche socio-economiche.

Un desiderio
Ciò che questa città del sud ha offerto a Ortega, dal 

punto di vista artistico, è strettamente legato alla tradi-
zione e al due luglio, giorno della nostra festa patronale. 
Egli assiste alle festività e rimane incredulo davanti alla 
distruzione del mostro di cartapesta - così definisce il 
carro trionfale. Entra in contatto con i cartapestai ma-

terani, nello specifico Epifania e Castello.
La sua esperienza da incisore lo spinge a tracciare i 

solchi di un racconto in una semplice matrice incisa, 
l’argilla. La conoscenza dell’arte dell’incisione, come li-
bera espressione artistica, come racconto per immagini, 
gli offre la possibilità di conoscere il concetto di ripro-
ducibilità, tant’è che il suo progetto creativo, legato ai 
due cicli materani, era quello di riduplicare, attraverso 
il concetto di originale multiplo, dieci cicli pittorici, i 
quali, iconograficamente uguali, differivano per colore, 
rendendo così l’opera originale. L’idea era quella poi 
di esporre i dieci cicli contemporaneamente in luoghi 
pubblici, privati, legati e non al mondo dell’arte, una 
denuncia diffusa. Semplicemente, elencando i titoli del-
le opere, agli occhi del lettore apparirà chiaro e ritmica-
mente incalzante il tema. Il pronunciamento, Fame, Il 
dittatore, Fucilazione, Terrore, Manifestazione, Compa-

Fig. 6 - José Ortega, “Il pronunciamento” ciclo Passarono, bassorilievo in cartapesta dipinta a tempera ad uovo, 130 x 130 cm
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gno morto, Madri dolorose, Libertà, La casa rossa, Mas-
sacro I, Massacro II, Massacro III, Massacro IV, Uccisi, 
Strage degli innocenti, Pietà, Bambino solo, Amore tra i 
mandorli, Nascita. 

È in questi titoli, nella materia artigianale, nelle terre 
colorate che prende forza questo racconto, un racconto 
a più mani, che cela una stratificazione di arte applicata.

I bassorilievi oggi esposti nella Casa di Ortega si mo-
strano al fruitore come delle opere d’arte compiute. 
In realtà, come anzi detto, nascondono un contributo 
molto importante che gli artigiani materani avevano 
dato e offerto a Ortega.

La lastra di argilla, precedentemente incisa dall’arti-
sta, viene cotta divenendo così terracotta; da Roma arri-
vano i mastri formatori che realizzano i calchi di gesso; 
successivamente i vuoti delle matrici vengono riempiti 
da strati di carta e colla dagli artieri materani. Questo 

processo permise ai cartapestai di riprodurre più e più 
volte le porzioni dei bassorilievi.

Sul principio, dal particolare al generale, l’artista 
compone sapientemente, attraverso la proporzione au-
rea, gli spazi del racconto. Sì, spazi, perché i bassorilievi 
non sono incorniciati, ma al contrario sono accolti in 
uno spazio, quasi come fossero formelle o il retablo di 
un polittico. Se dovessimo leggere le opere dal punto 
di vista storico artistico, ritroviamo un evidente riferi-
mento ai cicli pittorici italiani legati alle vite dei san-
ti, ma non solo, anche ad alcuni maestri quali Goya, 
El Greco, Delacroix, Picasso, Van Gogh, Caravaggio, 
nomi del mondo dell’arte che avevano come elemento 
comune la grande conoscenza del disegno, del colore e 
non solo: erano tutti “artisti contro”.

È proprio grazie a tutto questo, ossia la collaborazio-
ne e il vivere a diretto contatto con gli artieri materani, 

Fig. 7 - José Ortega, “Nascita”ciclo Morte e nascita, bassorilievo in cartapesta dipinta a tempera ad uovo,  130 x 130 cm
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Fig. 8 - Giuseppe Mitarotonda, volta camera da letto (part.) terracotta engobbiata e oro, Casa di Ortega Matera

le sue passeggiate con Franco Palumbo, che in Ortega 
nasce il desiderio di comprare una casa da vivere come 
bottega cinquecentesca. Qui a Matera aveva apprezzato 
e riconosciuto il forte ruolo dell’artigianato e di come, 
secondo lo stesso, l’artista era ed è artigiano.

La casa che Ortega aveva acquistato, con la donazione 
di suoi quadri, era stata individuata da Franco, il quale 
firma l’atto di acquisto, poiché Josè, essendo apolide, 
non poteva sottoscrivere il contratto.

Dopo tanti anni, nel 2014, la Fondazione Zètema è 
riuscita a realizzare il desiderio espresso da Ortega. Lo 
spazio espositivo è stato intenzionalmente denominato 
“Casa”, in quanto accoglie quella porzione di spazio che 
l’artista compra, essendo anche architettonicamente e 
morfologicamente diviso come uno spazio abitativo. Il 
progetto “Casa Ortega”, mira ad elevare a dignità d’arte 
l’artigianato. I venti bassorilievi determinano il percor-
so espositivo che si sviluppa in tutto lo spazio: la zona 
giorno accoglie il primo ciclo, Passarono, la zona notte 
il secondo, Morte e Nascita.

Come già affermato in precedenza, i titoli delle opere 
scandiscono il racconto della guerra. Ma ci sono opere 
in cui la terza dimensione si espande, attraverso simboli 
e simbolismo del colore, diventano linguaggio ricco di 
significato e di significante. Questo è il caso della pri-
ma opera esposta, Il Pronunciamento, in cui Franco de-
signa il colpo di Stato. In questa opera, come in altre 
due dello stesso ciclo, appaiono degli elementi insoliti, 
le punte. Le punte, per Ortega, sono metafora del po-
tere, appartengono al potere, determinano una forza, 
interrompono un ritmo. Sono le punte della mitra ne 

Il Pronunciamento, il trono cuspidato su cui è seduto 
il Generalissimo ne Il Dittatore, le freccie della carica 
dei poliziotti, che come forze contrapposte danno di-
namicità alla scena in Manifestazione. Sempre in senso 
metaforico, come un messaggio sottinteso, il secondo 
ciclo chiude con un’opera dal titolo Nascimiento, che 
letteralmente significa Nascita. A quale nascita fa riferi-
mento l’esule Ortega? La famiglia rappresentata è una 
famiglia in viaggio, è una famiglia che fugge per salvar-
si da una strage, è una famiglia che fugge per rinascere, 
forse proprio quello che lui aveva vissuto o visto vivere 
nella sua terra, nella terra che lo stava ospitando.  

Nel percorso espositivo si ritrovano decori e arredi 
realizzati espressamente per questa casa da vari artigiani 
materani: falegnami, orafi, tessitori, ma su tutti predo-
minano i decori in maiolica e terracotta di Giuseppe 
Mitarotonda. Mitarotonda vive a stretto contatto con 
Ortega negli anni materani. È in una delle parole che 
più spesso Josè ripeteva a Peppino che si coglie il senso 
del loro rapporto: ¡Mira!. In questo imperativo - guar-
date! - si racchiude tutto l’insegnamento che un’arti-
sta come Ortega ha tratto da questa città: «Vedi questa 
danza, questo balletto; sono identici ai miei massacri, 
hanno gli stessi ritmi» [Gaudibert 1977, p.9].
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